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DISCORSO PRIMO. 

Velia unta le nerica di rigore , che s'vfa hoggidi dalla Cori? di 
Roma per có!cruationc,come dicono,deiia m cita, & immunità 
, Ecclel.aflka. uchc non fcruc hormat piùperllabilimento ocon 
lolidatione deh annoi uà Ipuituale > the è p<opirae conflitan- 
r ia!e del miniltcrio e.dcìW dignicà deli* A t » •Uoiài.o e del. (ommo 
lacci dot io, a fi bene per ctlendere e pei fermar vetamuirevn'vUbluta Monar- 
chia de gli Eeclc liaitici /opra tutta la terra: verifica fneieemente q sedo ciicS. 
G egono in molti luoghi ma (penalmente ncll'Homelia 17. va ut coi rendo 6c 
cllàggriand 1 intorno aita negligenza & all'ambinone de >acer4pti:l'crchc ver- 
fo l . noe di ella Ho.nclia,dicendo,Elt & aliud riat(cschari(I;mi,quod me de vi- 
ta P.Utorum vcfcpmencer affligi^Quiui lì diffonde con clpr llù e profetica dete- 
ftatione , di quella appunto che lu#ra vediamo farli da'nofhi pallori Ipiiituah, 
quafì come opere meutocie.t veramente in quello è It ilo tale e tanto lanifìcio 
L'in, Iìc copiendo co! pretelco della Religione Tania 0 le preteniioni loro tem- 
po«aii,/on.> andati lcmpre auanz-.ndoii in eflc in modo , che quello che i Sanri 
Padri antichi , e Ipetialmentceflb S.Gregorio notauo epublicano per trafgref- 
fione e per peccato ne' Veicoui e ne Saceriioti.hog^idi è reputato da loro opera 
pia,& alcione irreprenlìbile e ne ce ilari a fotto titolo di cllentionc , e di libertà 
EccJc/ìaltica. Concioliachc confidatili nella lupeiiotità fpirituale,& obi gati 
gli intonimi per la fede a credere al rocomeminiltrtdi Dio,& interpreti de le 
icrnture, fono andati abufando nella l'implicita de credenti il ninifUrio loro e 
la «iella notti pi catione, come dice il fudetto Santo , vertemes fufceptq benedi- 
fcionis minhccriuni ad Ambitionis argumcntum :E più di fopra incorno al prin 
cipio della ircifi Homclia. Multi cum regimimi iuta fufctpiunt, àd lacerandos 
ftodiios inaidcfcuot , icrrorem poteltatis exhibent,éVquibusprodcllèdebue- 
ranc,nocent;v>: quia chat itatis vifeeta non habent, Domini videri a, pciunufa 
tres (e elle minime reo gnolèunt : humibta.is locum in eiationem dominatio- 
nis immutane : E coli vedi imo non pur venficarli,maelLr iarto Kci o,quello 
che fi legge nel a . edefima Homiha ,che, Sacerdons qui propuadatcdcbiie- 
rant,etiam aliena diu f iunt;& che, Hi cullodiam gregis fuicipiunnqtii ml diari 
gregi D>>mii:it o non metuunt.t.t in fine che iicurilìimamenteeconapeita pie 
tciione di opeiar conJegn.1 menci nollri Sommi Sacerdoti, Locum Saudita. 1$ 
acupiunt&ierrcnis acìibusimpHcantur. Onde molto ltber.»Wntehoiniai co- 
me padroni in tempora e e fj iiituale del Mondo # vogiion potei dilp« netde'Rc- 
gn» e de gli Stati altrui ad a- bitrio loro. 

Conqual vairuà d' pur gatiua hmno nondimeno gettati fondamenti tali, 
che ft i pi. ncipi non procura ann^ legirimamenteco'ì e poli no d impidunf. 
il piocrel^ae ceri cor* di loro, e ne le vifcere pp prie madui a ale,chej ti- 
ui della propua libi uà li tro u arano eo'i pop. li lorofoggeui a quella l<-rte di<lo 
minio , che lòcco titolo pi«of > di libertà Ecclcllaiiic» li va ìkudiofan ente 3c 
xonnoiaiaiUafuliuiinuoduccndo uà Ohmuani.Di quelli aaihcii oonlìdcre* 

• • Dd ili- 
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rò quelli che fono ^llèntialmente in vfo t Se da'quali e per deriuar quella fog- 
, gcctione,che può Ibmmamcnte danneggiar la libertà naturale de Prencipi e de 
popoli • l.i ! dando ch'altri penh al rimedio poi,baltando a me perauuentura di 
coniolcrme delle publiche e communi miierie » Se implorar per quella via l'a- 
iuco diuino,e la prouitìone de* Prencipi a. tanto difordine. 

La Rei igioue è fiata fèmpre necellària per la coftferuatione e per l'accre* 
iciméto di tutti el' Imperi.Pcrche ellèndo quello vn atto di pietà naturale ver- 
fo Dio,laquale obliga l'huorno ad amarlo e temetlo , riconofccndolo per cauli 
e* origine di tutti i benijqucfto quali legame indiiTolubite ha formate e ferma- 
re tutte le vnioni de gli huomini.c'hanno coflituite poi le Città>le prouincie Se 




pietà vlata e lecondata lempre 
per elettrone altrui o per propria ddiberatione hanno hauuto a dominar (opra 
gli altri : e coli (otto diuerfi culti eriti confettandoli Tempre vna caufa prima Se 
jmtilibile delle cofèfotto nome di Deità, ancora che ralla e fraudolente, in -eia - 
feuna concregatione di genti e di popoli s'è hauuto Tempre qualche vfo& clTer- 
citio di religione, Se con erta e per ella fi fono poi variamente conferuati Se al- 
terati igouerni Se gli (Itti, come e notoaciafeuno. Et habbiamo oerdiuerle 
tradiiioni,che fpetialmente trà l'idolatra gentilità , coloro c'hanno laputo me^ 
gito valerli dell'apparenza della religione co' popolivhanno tuttifatto erandif- 
limi e legnatati progreflì.Conciolìachecon quella naturale certezza che vi fia 
Dio,cio à vna caufa incdgnita.riducendoli a quella tutti gli effetti , & infitten- 
do in quelli pcrauentura che fono fiati nuoui,& infoliti , s'è acquiftato col ma- 
gnificarli i & interpretarli maggror-effillimatione attrahendo %li huomini con 
la maraviglia e con la credenza e conseguentemente elTendo riputati cotali of- 
fcruatori K: interpreti per huomini fopra naturali.e partecipi di diuinità. Onde 
Ci leggono per le memorie della deprauatacV corrotta antichità , cantiche di 
quella maniera hanno potuto formar lcggi,vnir popoli,condurre eiTercitÌ,ifti« 
tuir Rcjgni,& acquillar altiflìmi titoli in vita,& in morte,con efpreflà opinione 
di tuiolola Deixà.Et in quello fappiamo hauer fempre importato molto a fug- 
gellione del Demonio l'auuedimento eia fagacità di coloro , che tra l'ignoran- 
za de gli huomtni,e la verità dcU'eflenza e delle attioni di Dio fono andati fra- 
ponendoli con l'accortezza loro eccitando, curiofità e riuerenza nella incapa- 
cità del volgo, Se arrogando profontuofamrnce a Ce fteiTì particolar intclligen- 
zade'mifteri diuini. Onde cloro auuenuto di poter poi esercitar fuperio- 




popolifia riferuatai'elcttione del Re : Perche per 
quella volontaria Se concorde rifolutione di adorare riconofeer Dio in quella 
tal pedona eletta, ipopoli legitimamente ri fottopongon a colui che ftimanef- 
fer partecipe di dìuinirà, e mezano appunto tra Dioeloro. E' Ce nelle fette 
prorme e nello llaro dell' Idolatria ha potuto tanto quella pietà naturale verfo 
Dio , che gli huomini le bene nella cecità e nelle tenebre di unti errori , con 
tatto ciò col lume naturale l'hanno contamente confeiTato.ma con tanta- mi. 
nor verità,quato «he fono flati trauiati dal Demonio , il quale co' talfi facerdo- 
ti e mtniftn.e con fallacia di wfponfi e di miracoli ha Jelufo lafedee la credei 
ttloio : Hora che pefk venuta di Cimilo redentore elfo Demonio Préclpe 

di que- 
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di>qucfto mondo n'c ftato cacciato fuqti;e cofi feancellata l'Idolatria,*: tuttoll 
culto piotano ex illiceto cò ilìtcutione di Sacramenti c di Sacerdoti veri, e legi- 
ttimai che habbia.no tra noi lo Hello Dio che c nei cielo ;c l'adoriamo prefen- 
tialmentè c foftautiaVrìeme, non più lotto figure o promeilè di profetit ,main 
verità c realtà di eiknza,gran compatitone, gran mifcria è veramente lanollra* 
nel colmo di taitfc rei. cita e di tante gtatic.che coloro a'quati fono raccomma- 
daw-l'aniinc hoitrc.Uatio in gran parte tatti pallori merecnarii * neinujgilano 
più alla culto Jia fpirituale del gregge, maad ampliare dilatar la giuiifdittione 
tcmporaSe. Onde bene fi può dir adclfo quello che S.Gregqrio efclama nella 
1 ridetta Homc!ia,dicendo;N ulla animarum lucra qua*rirnus,ad noftra quotidie 
ftudia vacamus » terrena concupilcimus , hamanam gloriam intenta mente ca- 
ptamus.Et piacerle a Dio che ciò non tulle vero, e che quella verità concfciuta 
da gli alienati della noma Chicla non gli confermarle maggiormente nella lo - 
ro ìcparationeiSi che in vece di revocarli e riunirli a noi.non foflìmo cagione 
della peidita totale di quelle anime. Ma quello che peggio è che tutto ciò non 
follmente è vcro,ma c ditelo e lòlìcntato fotto pena di lcommunica,coroe co- 
fa. C&uuiTvma , .poiché pure per conteia di materia lecolare.che non ha altro per 
^ hnc,chc i\ diUiaiùin pollcilfìorH: terrena e giuri .'"diteione laica,non fi cura hog 
gidi i^nio fcandiJo che lì dà con pregtudiiio e pericolo manifciìo di tante ani- 
tàte séolici ed innocenti, le quali tono efpoftc a! diauolo,dandoli loro occafione 
di inule peccati. E quello lia pure vnaconfirmationehormai di quello che io 
mi iono pollo a Icnuer : e ciò è che la Corte di Romaadefcata tanti anni tono 
<fa/jacquillo di molto Stato temporale » & allettata dalla negligente forTercnza 
di cilcuni Piencipi > che troppo indulgentemente li iono.auuilui lotto dileà; ef- 
fendoli ridotta inalfoluto e libero dominio delle cole fpirituali , ha per vltimo 
icopo d'mtrodurli e dichiararli padrona anco in temporale dcll'vniuerfo, e rj a 
to Più il pcniicro c perauentura arditole che può eiTer riputato impof7ìbile,tà- 
to A creda appunto ,che mct re gli htiomini fi ripofano lotto quella creduta im- 
poi7ìbilità,racciano opera gli Ecclefìailici di ageuolarlì coli fatto acquifto fenza 
alcuna relìilenza e lì vagliano arditamente di que'mezzi )C he lotto pretello di 
pietà e di fantimonia fono viari da loro, e fi vanno riccuendo per buoni e tollc 
randofra Chriltianijfono quelli mezzi Scrittura e Voce, perche conquidi due 
li Icruea vicini e lontani,a'prcfenti òvapoller^adotti & ignoranti,& in ciafcu- 
nb di quelli mezzi lì adoperano potenri/Hini j t ci tic il. Poiché in quàto alla kr t 
tura li procura primieramente di far vfcirlibri fauoi euoii a quello occulto pen - 
nero del dominio vniuei fale,c lì prohibifeon tutti quelli, che polTòno elTer giù 
dicati coirai ir ancora che CatolicLe nel primo nò litralalcia di permetter che 
lìltàpi.e che li icriua qual lì voglia adulatrice lupcibole,afauor della fu peri ori- 
la Ecclefiaitica,inierprctanJo priuilegù,letterc,contratti,e qual fi voglia atto e 
feria tira a feruitiooc vtile della fede ApoÀolica, con infinite affettate violéti e 
ridicole propofitionijcomc lì vede tra gli altri autori modcrni,nc gli Annali del 
Baronio. e nel fecondo tacendoli & togliendoli tutte le cole che jlon piacciono 
« gli Ecc]elìaitici,eiiandio Jegitime & autentiche , non li perdona in quello ne 
ancoa'Santi Padri, & alle proptie orationi vinate & inltituitc da SaniaChieia, 
che fi vanno mutilando, cleuarxianc tutto qucllo^hc può contrariar a quelle 
moderne naachinationi. Olita che le vn rcligiolo icnuei ù perauentura conerà 
▼n Prencipe anco ingiuriofamente. li permette faciÈlIìmamcnteche oo lì ftam 
piciìdiuulghi.malèperrirpoiUinditefadi quei Prencipe & vorrà rifeitfirli di 
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cofavera e notoria c6troT£cl°fo£2 con *"g°n<> q«W>« 

<i vanno riformando & ta$a™ n ' rt hf ^° af " ro ^»cte 

che in proertlP, di remr^ 8 , &a,t " an<1 » le °P«« '««e in modo che fi vuole 

no renoerfn fe^S fede S"° ''.T 3°fl' e C ° fc J PP un «» ^7* 
cipi.c lei irrepreXlè & cfo»^™" "r"" ^V 0 " 1 ' 0 l u P" P"«- 
fi & con titoli e con Te*ft d Ti| ! £S '/ U01 "^"«"«fluaii. L tutto ciò 
non fi fcindalizino i Con "ne ci enon -m' ^ «• f ° n ? P""" 1 "' • r«chc 
retici d. mormorare;," che fi aiù Oh A T, ? L em P'° V ° cca,i ° ne » B 1 ' "< 
duchino le, tio ° ' £'£ fi ?' r, , a,U t,lar 'fc''"' ^Chr,ll, J „cfimo;pcrche, 1 imro- 
ne pronr io Vin ' P r l 1 P , C "" dl honclla ««""'.'tq-ali hanno poi per fi • 

35crf555S£5^fÌ!? * ' 0r0 • J,J * tante hipucrifie , "d 

L ahr f,W " c ^: ,,CS " , . OUerc, P" vr ° '"'«mediato come fono IcconfclW 
& al,r, cfiercitu d, Oratonieconsrcgationi.obligandofi ciaf con o,o comeSco 

"u^SaoT n't° ""^r ^ntì-cnte ,n fcruore d?S p .rÌ 
oc.T », la P ?. ,0 r m tcrra,t Chc P°' ò 'P er dou " if E"»" Dio &.amar lo 

c I R,umcn,e,d, U endofi la c iar ,1 padre.., madre , e ette le co.e d. ,.«fto «óiv 

v£r£^& W ?' •"""^'••""^abandonar, p„obedir elcruir.l Pap££S 
la «rf f S2r°S"" ° ^j- ?** Et i« forilo tanto fi palTa inai, òn 

fp.r. l . a lecc.,IMaeltr,,„ ? „Acurano di eficr ,n perpetra efcndaloia d.f o,d,a, 
conia CaUu^n parimi i , Vcon gli amici .ed, Sfianco rebcll, del proprio 
Ila V v , m , n '*"$ e &,u Icrupolofi per lid.fcmfi contmui & art dicipli di 
coftoro.l od ar.lp.ofi.moper acaril Papa.il torre .'parenti ,.er darà' reT-.o- 
U , il d.Hn.gget le proprie fccoltà per fabricar con pompofe chariri le Oriefc 
& • Co,; M c () „,& ,| I nuelarele cofe del Cuo Prencipe, e tradirlo per fodisferallà 
lua auelenata cofcenza.crcdono che liano opere meritorie di falmc , e di pre- 
«Moetcrno. Etàquello.cheinpanicolare per la pattedc'conlcilòri èpecca- • 
to grane, fi conducono nondimeno alcuni religiolì moderni pie minimamen- 
te .pei <juelUteml>. le e non auuertitaintroduttione del ferii hoggidivn oiar-' 

voto.cioc di obedienza.caflita.e ponertì , c-di vna particolarV»r*rri«Ìm* 

iopncrriiifn» ni nU*A 




SOPRA LA LIBERTA ECCLES. 
fi voglia conditionef trattando ogni force di negotio , fpargendo que' eli au- 
uifi , & imprimendo quelle opinioni che Cono àpropolito del Papa » lottra" 
hendo que* lècreti maggiori che poflbno , esortando efficacifnmamcnte à 
quelle deliberationi , C5c à que' motiui , che li vorrebbono da gli Ecdefia- 
ftici , Spiando in fine per ogni viapofùbilee didonne, edlputti , ediSer- 
uirori , e penetrando nelle midolle de gli Scaci , facendo riiàper quinto in- 
tendono 'j etiandio col riuclar le conreflipni , ingannando i poucri confi- 
tenti , che iì trouano coli in potere di fpie fegeete della Corte di Roma m entre 
che li credono eflcr in mano di miniltri publici della Maeila di Dio.E ciò vedia- 
mo crTectuarfiprccifamcnte da quelli rcligiofi moderni » i quali potentes opere 8c 
fermone,&a(ucurati dall'autorità Pomincia,mentre che vogliono il primaco tra 
eli altri del culto diuino,di letteratura^ di perfettiouc di vita;per queir* via,tiran 
do afe numero infinito di popolo vanno (pianando la via alla fede Apoftohca, 
per introdurla alla Monarchia temporale dej^nondo. Perche acquiftando cofi gli 
animi de'popoli gli vanno disponendo alla Tedinone , Tocco fpccie di bene & obli- 
g/i di cofcienza,in maniera che ricercandofi poi i Prccipi di cofa,che elfi ragione- 
volmente pollano negarla,c la fede Apoftolica (IrcpitanJo col terrore delle fcom 
■munichc,trouandoi popoli già fatti fuoi.pcr rimpreflionc antecedente, e per na- 
tura i ncliniti aiie nouitài&i Prcncipi cofi potendo reftar abandonati daTudditi,c* 
fjcil cod>che ne fegua vna-fubita fouerfionc de gli Stati,có vna irreparabile intru 
fionedegli EcdefuÌtici,o di chi piacerà à loro. E fé fi camini a quefiofegno/egià 
fi dica in R >ina,tcccdant vetcra ÒV noua fint omnia,i prefenti rumori della noltra 
patria lo poflono molto bene confirmare. Poiché ricercandofi cofi francamente 
dal Papacofe,tuttc,chc giuftamente fi deuono e fi poli negare, e venendo fui 
Santità cofi rifolutameote alla fc ornami nica, ha creduto fenp altro di douer fo- 
uertire tutto quefto ftato,& imbrigliarlo à modo fuo. Credendo primieramente 
che il Senato fu (Te diuifo,chc i popoli f »fl"cro per follcuarfi , e cheì Clero, e cucci 
gli ordini regolar i.doucflero abandonar la Città» conforme alle fpcranze date gli 
da quelli fuoiminiftri mafchcrati,ma,pcrgratiadiB)iofantiflìmo,che vede l'in- 
trinlèco de noftri cuori , le cole fono rmfeite molto diucrlamcnt e da quello,clie 
foa Beatitudine s'era prcfuppofto.P"ichc il Senato è (lato femprc concorde & vni 
ro,in tutte quelle dehbcrationi,i popoli rifolutilIimi,pcr la confcruatlonc della li- 
bertà del Aio Prencipe.cdife fteflì» hanno offerto la robba e la vita per feruitio 
publicotil Clero & i rcligioìTconn antemente fi fono fermati,e continuano nell'a- 
ininiftratione de'Sacramcnti non ottante l'interdetto : ne altri fi fono paniti che 
alcuni rcligiofi moderni , i quali profeflaiK) di viuer foggetti particolarmente al 
Pjpa.Eflfcndo alcuni di loro rettati preciiamentc ingannati in quello.che elfi per- 
fidamente haucuanoduTcminato,per lecofcienzcdi raolti.E quelli dichiarando- 
fi apertamente nelle prediche loro , e nedifeorfi d'etfer obkgati e promiffinti ad 
obedir intieramente al Papa in tutte le cofee di difender qualunque arcione di lui 
giuda o ingiufta,chcl mondo la giudichi.dcuono efier molto Bene auuermi.con- 
fidcrandolldiligentemence e fenza paflione -, fefiano di fcmhio e di commodo a 
eli ftaci & alle Città.Perchc effendo notoriamente minilìn della Corte di Roma, 
òc in elTa Corte vedendofi hormai chiaramentc.con quanta rifolucione ii proce- 
da all'appropriarti la Monarchia temporalc,ridacendoii <orco cuoio d hcreka, e di 
difobediéza,le d.lcfc giufte e reali di coloro.che no vogliono ceder e lafciarlrlpo 
gliar dcll*propria liberu nelle cofe alfolutamencc tcmporafcdeuono totali huo- 
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mini effcr temutU fuggiti cfprerTamente,come pernitiofwrdi peffima cenfcgue - 
ntfflm«tm« che con vna contagiofa U auùelcnata h^ocr,r, a ,vanno acqui-; 
^ndo i popoli,v a ntandofi,ch e tu»o inondo nonna, hahbu conuerfi gli occhi 
n loroiffeminando cofi tra le genn mf.eme conia dottrina Chr.ftuna dogmi e 
"recett ,che feruono alla tcmpofalua della fede Apoftolic. e solamente alie- 
nando gli domini da gli altri ord.md, Rel.g.ofupcr reftar foh,e fuperb» m.niftrt 
dclculto diuino,c coti rinouando il mondo come vanno sfacc.atamcntc 
difeorrcndo , ridurlo coTuoi Prencipi tutti fotto la Monarchia 
UOipoulee fpiritutle de!Papa,non ottante che-quefto 
Ùsl pure córra la ift»tut>ne e la legge di Chli- 
fto,che fodo la fui Cbiefa nella vera 
cpouera humiltitcnó nei 
fafto,c nella fupcr- 
bia terrena* 





SOPRA LA LIBERTA ECCLES tt» 
DISCORSO SECONDO. 

Gli è vcro.comc V.S.fcriue>chc'l mio difcorfo in riftretto.ha per fi- 
ne di confiierare, che la Corte di Roma (otto noir e di libertà Ec- 
clcfiaftic*,piocuri i<h fermar vna Monarchia aflbluta di lei in tépo- 
rale e Spirituale nel chriftianefimo,e che tra gli altri mezzi cVartifi- 
cij fuoi,fi vaglia de alcuni rcligiofi moderni , & infteme, che con le 
cofeclie fi pretendono contro la Republicadi Venetia,fipoflaprccifaroentc con- 
fermar hoggidi cofi fatta rifolutione. Ma perchc>come ella medefim amente fog- 
gionge,& io ftclTo confeflb,que{Vv Itimo capo cftefo e dichiarato più diftintame- 
te,potrcbbc ferii ir anco i maggior giuftificationc delle attioni della Republic», 
non bene imcfc da ciafcuno.ió compiacendo cofi à V.S.fodisfarò à quefto obligo 
di cariti verfo la patria,& aggiongerò quel lume e corroborinone di verità i che 
potrò alle cofe già dette. ^ m 

N6 è dubbio alcuno,che fono hormai molti anni,f he fi comincia à fcriuer aflat 
detreminatameme , che! Papa ila aflbluro Padrone in temporale e fpiritualc del 
mondo.c s'io non crro^il primo che n'habbia fcritto molto rifolutamente,è ftato 
il Cardinal Albano a noitri tcmpi,la qual dottrinale bene no e ftata cofi aerata- 
ti da ogn'vno,futuuia eflendo peròauttorizata , fpetialmente col premio ava* 
tanra djgnirà,na dato occafione à molti, o di affermarla per adulatione,o di fofté- 
tirla per inrcie/Ttre cofi non fono mancati, ne m acino fc/ittori,che,oucro per vi* 
di rratearo direttamente,come fa tra gli altri il Bozio,ouero indirettamcntc,come 
tè// Cardinale Baroni©,tuttauia riempiendo volumi,vanno aggregando , per dir 
coli,rnateria alla coftruttione di cofi fatta monarchia.E poiché (ì vedc,<he non (oi 
lamcntc i Papi non la ricufano,ma fc ne rendono vaghi e gclofi , e che hoggimai 
nó fiaPrincipc Chriiìiano,chc non rnbbia in quefta noftra età fentito,nella pro- 
pria giurifdittione tcporale, fotto titolo di libertà Ecdefiaftica , voler ingerirà* la 
Sede Apoftoitca:fi potrà molto ben arTcrmar,che i medefimi Pontefici , come di 
cofa douuta loro , penlìno hormai,c vogliano condurfi intieramente al poffeflo. 
Ma perche/e pur è vero,chc qualche Papa amico,come fu perauentura Gregouo 
V I I.e Bonifacio V 1 1 l.haucfle coli fatta opinionc.non fi trouarà giamai con re- 
altà e verità di efiempi e di memorie,chc tanti altri,e pur ve ne fono flati di tea- 
tiffìmi &: zelanriffìmi dcll'honore e della grandezza di quella fama fedehabbiano 
pretefo mai tam'oltre fuori della fpiritualità , che è di loro pfopriacV indubitata 
amtorità,f]uan f .o da alcuni moderni pareche nó folo fi afpiri, ma fi voglia per dir 
cofi ricuperare: Poiché forto qucfto nome di giurifdittione, libertà, .& immunità 
EcclcfialHcaymenrre che fi fentonofufeirarnouità di contefe e d* imerpcetationi 
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glia non acquifere , ma ricuperare .. 
tfurpato.E quindi forfè anzi ficuramenre atruienc.che volendofi che lapretenho- 
ne accidie habbia forza di ragione naturale, fi crede in Roma di poter chieder, 
contendcre,minacciar & efiercitar in fine, la poteftà delle chìaui legitimamentc, 
anco nelle cofe meramente laiche.Etin queftonó credo, chefia cofi tacile <Jaat- 
fexmar,fc i papi & i miniftn loro fiano inganatrdllli traditione e dall' vfo de lo- 
ro moderni anreceflori, fi che credano cofi di non poter errare:o pure le lofingati 
da titolo tanto fpetiofo di Monarca de* Monarchf.e Padrone di tutto U módo.to 
auttorità e poteftà temporale c ipirituaIe,ingahaino fc raedefiini,& gW * /tri > *o 
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lcndo non errar ncll' affettarlo. Credendo trasfigurati rie! morire eccclfo della di- 
gnità del Pontificato con lo fplcndorc vero c titubo della fpintualiù abba- 
gliar e confonder gli occhi e le menti de gl.i rinomini , fi che non diicernano 
quelli tematiui Ioro,no\oria me mete tieni &. illeciti. Ma comunque ciò fi lìa,non 
e dubbio almeno, che fi camina molto apertamente à quefto (copojnon lolo,ptr- 
che di g a fi va facilitando la tolcranza di qr.cftotunidiflìmo e ninnante titolo, 
con gli ferirti di diuer fi auttori , e necciììtandofcne la credenza con la vaia & ar- 
tifici ola fagacità di alcuni nànifìri ; ma ptrchc in attopratticohormai fi vuole 
tflVrcitard.1 ella Corte di Roma vn dominio dtfpotico & nfoluto , in cofe vera- 
mente kco)ari,e privare altrui della Tua vera & indepcndente libertà , honeftan- 
do il fato con minifclto (Vandalo, anzi ìutiinoiendo i contradicenti,con la rive- 
renza del ìcmpic gloriole) e venerando nome della Sede A p< >P. • In a,e del Vicaria- 
to di Chi ilio , fi che doueriano pure cóli fatti in in uh i &* auttori di tante difcor- 
dic e dilordini,ncordaifi di qtdlo,che dice S.Gregorio ne la prima pai te del fuo 
paftoralc.Nenv» plus in Hccltfn nocet,quain qui peruerfe .«gnu , nonirn vel or- 
li cWinctitatishjbettdclinqtcnté nà^hunc redarguire nullus prxfuinir,&in cx6- 
p ù vehementcr culpa extenditur,cum prò reucicta oid'ins pece u t honoratur. 

E ridotta veramente la npuiationede gli Eccltiufiici hoggiul {penalmente 
in Italia ingrandiamo colrno,c quello nó già totalmente pei opera c\ indi. fina 
loro,ma perla pietà grande de Pi cncipi fccolari , i quali vedendo LChicfa di 
Dio lacera e trauagliata dalle herefic , e minacciata da gkjnfidcit , per conferua- 
tionc di Iti, c pu 1 elìal canone del nome Chriftwno » quanto p ti per aucntura 
hanno veduto mancar & indebolir fi l'obedienza • tanto più fi fono rfifèruorati 
nel!' adoratione, & o Sequenza del Sommo Pontefice^ neli* honorar e proceger i 
Sacerdoti,coaduiuando cofi la introduttionc delle riforme, & il Jcuar de gli alnfi, 
tollerando e compafiìonando con carità Chriftiana la fragilità di iro'ti , c ma- 
gnificando in fine con dcuoto zelo di religione le opet e buone de gii alti i. II che 
fe ben ha feruito » eferue anco per mantenimento vi ile e nccellaiio de gli iìati 
loro, eperoredondato principalmente in èlfilìimaticnc e fi cupa del Clero ; di 
ma/nera che cofi anco nelle auuerfità enVttuationi infernali se potuto malgrado 
del Demonio confidare la poto ila Ecclefiaitica,con la fot za & aurtnritàiccoia- 
rt:fi che quella paternamente reggendo quella, e quella con filiale riucreoza rico- 
nolcendo & obedendo à quella , s'e fatta vna gloriofa refiftenza à tante pertur- 
bationi di quello i ecolo, per gloria di Dio,e della Chriftiana rcligionc.Ma egli e 
pur ve i o, du cou tutto ciò per inciflabile iftigatione del diauo!o,nc gli Ecdelia- 
flicilì contentano dello fiato loro opulcmiffimo , neifècolari nceuono da gli 
Ecclefiaftjci la retributionc die meritarono della protezione , e delle fatiche lo- 
rp.Per la qua! colà fono neceffitati à qucrclarfene:anzi a defender fi,poic he ingi a- 
tamenre in vece di laudo. lì publicano cétra di loro ingiurie,e cenfura dalla Corte 
di Roma. La quale coltituita-in vna £omalibenà,afnirando vanamente à maggior 
liberava infidaidoallaquicte,alla pacc,&ulU vera libertà di propri) benefattori. 

Veramente ogni potefià alToluta & eminente , ha perconlequcriz* vna lom- 
ma e riguardeuole libertà. Ha, la fede Apóftolua eminenza grande e generale di 
potei 1 à, adunque lcnfa comradittionc deue hauer anco altretanra libertà. Tutto 
cioè vero,tnabifogna difeorrerpiù diftintimente , per leuarqi/c dubbi, che le 
non fono inganni, fono almeno impedimenti alla cognutonc della verità. Il Papa 
fi reoua lenza dubio in eminenza di fuperiorità,per eliti Vicario di Chrillo in tcr- 
**A qual vicariato comporta prcemiaciua & auuoriufpintuale , come babbu- 
ini© 
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monella fua iftitut ione » conforme alla hifìoria'Euapgelica, equefta è disto- 
glier e di legar leanime,edi palcer il gregge Chnftiano,col miniltcrio dcSacra- 
menci,econ ladifciplina Eccicliallica , preditata a tutte le genti. Eqneftoba 
da ch'amarli Principato veramente libero cVartbloto di poterti fpirituale', la 
cui ltbcrtà*& auttorità fi ekenda lopra tutto il mondo Chriftiano, e chiunque le 
fi oppongo la nega,mcone indubitatam6te in herefia notoria,©* efeom unica - 
rione. Ma perche a quello Principato in progrelfo di$oo.epiuanni,dopòla fua 
i ,itiitione,tu per 'blationcde'fideli eper priuilegi de' Prerxrpi conceduta pof- 
feflìone di Itati Laici, acciochc poieifero i Papi viuer con decoro conueniente, 
onde s'è angioma coli ai Pontificai© auttorità anco di Prcncipe téporale , que- 
ir douerà intenderli folamente lopra quegli Itati particolari che poiìiede, e di- 
raffi per accideus,a dittintione della fpii ituale, che tiene *perfe, come Papa e vi- 
caii<. di Guitto, b le forfè dopò la prima conceffionc delta temporalità^ he fu 
fatta come dicono in pedona di San Silueftroda CoOantinoM»gno,o dalla in- 
dulgente pitta e dcuotione dc'Prencipi.o per intereffi di maneggi focolari Ipe- 
liahuente per le contele de gli lmperadori Greci in Italia co' Longobardi e 
H >t màniche s'tnlignorirono della Siciliane di quella parie che hcegidì fi chia- 
ma Regno di Napoli:! Papi hanno acqui ilato qualche ragione, fi che habbiano 
e/re'ala loro poueliìone e poielià temporale. quella allaigat^cV aggradita quan- 
to li vuole e come ii lìa , deue elici Tempre confederata per aictlloria acciden- 
talmente alla inferiorità /pirvuale, che eperfe, econnatuialc del Pontificato, 
ne Jeue altrimentc efier vnita e fatta lullantialc di elio Pontificato,/! che fi vo- 
glia, come fi pretende hogg:dì ch'il papa come papa polTa tato nel!o fpiriruale 
quanto nel temporale comandar e difponerc di ciafcun Prcm ipc librro,m modo 
che que gli,nó obedé?do,ma eflercitad » la fua potcftà fecolarc,che è de Iure diuino 
in cufo fecola ri,c di fua giurisdittione,pojTino i Pótefici dirc,che fi rótrauéga alla 
liberta tccl. Cóctolìa che libertà Eccltfulìica veraméte fuori di quello che poiTe- 
de,c,che è duragion téporale dclPapa,douerà inréderfiscpre in materia fpiriruale, 
comefi faccua prima della ludetta dominone,? lìcndo che quella denominatone 
di EcdefiaTlica che fi fa dalla Chiefa di Dio,nó Jeuecflcr co fraude cV ingano de' 
Chiiflianirpt ribe la C h efa come Ch»efa,clìcndo cala di cration*e,non deucefTer 
caddi negotiatione,abufjndo l'autton'ta fpiriruale, e conuertendola in temporale 
iócto vn confido e tirati dolente titolo di potefìì generale. Et tofi induccndofi ter- 
rore ncTetnpliti ,arTcrmando che'! Papa lìa Dio in tcrra,econ nouita d'interpre- 
rationi ,cdi colitele turbando e peruertendo gli altri, auucnturar ardi t: mente o- 
gni tenta tiuo,c fai fi lecita ogni anione: Vcnhcando quello Ju ii»ce S. Gregorio 
ncll'homelu 39. Quia dum nonnunquamp crutrli honi'mcj Jo'cum fehgionùte- 
nem »hSi maline fuatgladiis occidnnt , vbi vn liticare prosimi s otatioms /va;wi- 
tercelTìonc debuerunt. Ma in qi efla fiffa t ciolutiene òi v la r, coli fatta lioèrra per 
peruenire attualmente a que! generale dominio temporale^ xhe f?difcorre.<i"i ha- 
uerc in potenza fi procede hoggimai con tanta ficurtà 'carne diljì ancc\nèl dif- 
corfo pailato,chc nò li tralafcia modo ìncomaro.Et ih ciò due cole fi deuonof nn- 
dpalmcnteauucrnrc:rvna,<heion occuhj,& in penfati art fon, fi vpnnodìfco- 
nendo gli huomini^infinuandOjcV addoriicftu andò tra*IoH> cjueG^ptìfieto. : T'aL 
tra.chc icopeitamente fi muouono pretenfioni e contrquetfic , ndlc quali troi» 
uando durezza di negatiua , vogliono gli Ecclcfiafhci cnnltr*^r1c^àr-i ^orita, 
decider e lenteniiar a tauor loro Nella piimajc ben può taUJt^ui^óV^^ttkJ 
nclmcdciimo d ìfcoifo, tuttauian potrà aggiunga cjuakhVulrja, copJìdtratione*,c 

te jij 
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neli* altra venendo alla difenili me di quello,chefi pretende contri la Republi- 
ca, fi potrà conofeer aliai chiaramente , che tutto cioè per facilitar quella af- ; 
iettata Monarchia, e cofi cominciar boggimai a raccoglier il fruttole ben im- . 
macino, di quel (cine, che con occulto & indegno artificio s eandato Ipargendo, 
e nodrendo traili huominit li procurar con le Scritture e co:i la vi >i voce di 
render ti Papa e eli Ecclelìallici arbitri, e dtfpofìtori,non dell'anime fole,ma de' 
Cor pi, della robba , e de gli (lati Cliriftiam , quello hormai è altretantonoto, 
quanto debellabile , e per la cola in le il ci! i,e per il modo. Per la cola, per che è 
attione de diretto contro il Ius diuinum.per lo quale ciatcun Prencipe,e ciafeù 
popolo e coftituito nella Tua propriapotelli,e libertà temporale,nc in quella la 
reiigionepuò o deue hauer altro di proprio, che ii rcner cialcun in reuercte cog 
mtione di Dio,per regolarci coltami, e la rettitudine del vtuere,e del buon go- 
uerno politico, godendo quello di temporalesche per vfo e conueniente decoro 
de' teligioli fi concede loro da' lecolari. Per il modo poi,perche è pur cola inde- 
gna & impia,che il rainifbrio relieiofo tftituko per fallite dell' anima ^e mon- 
difìcatione delle cofeienze fia esercitato per acqui III e rcoolutioni di cole ré- 
porali,có pregiudicio e detriméto dell' anime, e cornuti une e veleno delle có- 
lcienze. Conciolìa che trattandoli con le prediche,co'ièrmoni,e ragionamen- 
ti do m e dici, e con la ite (la confeiìionc,lcgne,mutattoni di Ilari , 1 uccelli oni de' 
Rcgni,flcaltrl negotii coli fatti, e per quelli nafeendo difcordie ciuili,gucrrc,in 
ceiidii,depreJationi,e tanti horribili accidenti « lenza dubbio, che appretto i 
molti daui tempo; .di,! cgu ono le rouine fpirituali ancora, per h perdita di mol- 
te anime,e per la deprauationc delle conlcienze.Equello non c,o preluppolito 
di con fide ratione , o incontinenza di dilcorio, perche fapendoii tra le altre ar- 
cioni che fipotriano ricordare, che in Francia particolarmente, per mezzo del- 
la contcflionc tu negotiata e {labilità a'giorni nolìri la Lega Catolica,a fouuer- > 
lìone di quel Kegno,con tanti memorabili 6c horrendi particolari, fi può ben 
guillamente,con vna verità tanto nota , deplorale commiferare l'infelicità di 
quello fecolo,Maiiima mente vedendo che alcuni numi i religioli tutuuia con* 
ttnuano a valerli de* Sacramenti e miiuileni diuini ,con pencolo e diminutio- 
ne della heredicìdi Chiillo,che I0110 le anime nollre.per lalute dcllequaii egli 
particolarmente morendo,volle inllituirli. E le già.Henrico VII. Impctadorc 
juauuelcnato nell' hoftiacon*àcrata,ejJOchi anni fono il Prior della Mifertcor- 
dia in Venetia nel Calice : molti uofita che giudamente hanno commoifb il 
Mondo a grandi/fimo liorrore,per l'atrocità del tatto, có tutto,chc in fine que- 
lla fcelératczza fi fia sfogata ,& elicla folamente nella vita di quelle fole pei lo- 
de, ci ifai horrorc.lqual tremore doucrà hoggicji fcuotcre le menti degli huomini, 
cpniìderandòche le Città iiUÌere,iRegni,elegrandillìmcprouincie, lìano-ef- 
pofle,a limile e maggior pericolo ancora?Elfendo checofi tatti religiofi,noiuó 
vno,ma con più SacramentfdiSXriiefaiarHJiicono di auuelcnar tante pouere or 
innocenti anime ;c^e fi*c5mettono e-confidano nella cura e nella dottrina lo- 
ro. Poiché prima co! Sacramento «'cllaPeriitenza , fi fanno leciro,d'imprimer, 
qucJldche più piaccaloro,ne'confttcti, regolando e difponendo tutta la vita lo- 
ro,etiandio al ribellarfi«d»' propni PrerTcìpirLflèndo confapeuoli e moderato- 
ti^ tutte Je atti oni ffpenrfieridacifi confitenti , & interpretando come voglio- 
no quelle de gli'aJtriinHnorCon r.ntitolash &. affermarli feommun icari oc here- 
tici.Col Ma*riiitoaio pc4,ouero ch'ubligauo marito e moglie, ad vna perpetua 
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fogqcnione all'arbitrio loro , facendoli padroni della cala , e della educat io- 
ne de' figliuoli : oucro che inducono tra' congiugari tal hora fcandali e 
difeordie ineitioguibilt , per condurre a fine molte mach inai ioni di Alun- 
na e d'altro ; E con l'Ordine facro maneggiano e ordifeono communa- 
uicate , con la intrinfichezra e domeilichczza de'prelati grandi , mol- 
le trame ambitiofe , e molti negotii politici. In modo che coli lotto 
fpeue di bene e di dottrina Chriitiana con nouità & apparenza di cul- 
to , e di lanci raonia , appretto alla cotidiana inilitucione delle icuole , gh 
huomini fi crouano traditi , nella tobba , ne figliuoli , nelle mogli , Óc 
iPrcncipi negli Stati , e nella vita. E quello che più imporca , canta e la 
riucrcrtza della religione , che ciò , o non fi comprende bene , ocono- 
fccndolo , pare , che non li ardilca di rimediami. Ma , Dio Sanciflìmo,a 
cui principalmente e raita l'ingiuria , lì vede > c'hormai non vuol 
più lungamente lopportatla , e che permette , che vengano de gli fon- 
dali perche iniieme inno publicati , coli rat u h ipocriti e tedutt ori , e fi 
polla coli peouedere alla vera libeità Cimiti iva j E quindi porremo 

\a(uc oponuniflìmamcnie alle cole della Republica ; laquale in partico- 
le a lu£gclitone d'huomini cofi perni iofi. , A iroua ne prefenti tra- 
uagli. E prima e da iaperfi , che co/coro cenemi., punica Itretta co'mi- 
niltit dei Papa in Vcnetia ., e poi nella della Roma hauendo vn per- 
petuo e Cedreto commercio coi principali di quella Coite , haueua- 
no indotto e perfuafo il Pontefice , e Tuoi Configlieli , a creder te- 
rnamente , che in Venccia fullèro per ottener con molta facilita quanto 
voleuano. Et quello , perche il Senato a cui appartiene la /omnia del 
gouerno , ( difeorreuano cofioro ) elici diui/b in quattro parti , IV- 
na , che dipcndeua intieramente da c/lì religioni , per obJigo di co- 
fcientia acquetata. La feconda , di dcpendei ti da Prelati , e di al- 
cuni altri , che afpirano a dignità Ecclelialiiche , per hauer infieme v- 
ci!e cW honoreuolez7a perpetua : La terza , d'interellati nelle mcrcan- 
Ùe , e d'huomini quieti e tepidi , a'quali non può piacer la pertur- 
batane della pace ; El'vltima , di politici e eclolì della libertà publt» 
ca » i quali lattano . Itati (blamente contrarii alle colè e dillègni di iua 
Beatitudine \ Ma che gli altri cucci di numero molto maggiore e co* 
/tanti per gli interellì loro,iàriano (lati indubitacamente fempre fauo- 
reuoli ccon la voce , e c^oi voti ad ogni richieda del Ponce/ice. Dimo- 
doché con quella paninone cV argomento . , haueuano rapprelentata in 
Roma vna certi/Cina Vittoria di qua) fi voglia • tentatilo. Ma quanto 
fi nano ingannili , o non conofeendo affitto la (btma^f queftp gouer- 
no , o pure , ( come è pit\ vero ) pe che Dio /antiffimo ha parti- 
colar protectione jier fua millricordia della Jlenublica , è molto facile 
fin' hora da conliderarlo , ellèndó riufeito, il .Senato vn iti Aimo 
conerò le ingiù/le dimande della Coite di Roma , e /eco tutto il 
corpo della Republica , cucio il popolo , tatto lo Paro , e tu' to'! ( le- 
fo cV ireligioii antichi , e ve ameme prpfclTofi -del Seruitio di Di"», 
fenza corruttela di tempora! tàr E tutto ciò . *erarn/ntc* e di bica- 
mente 9 poiché fono -le . ragion» della ReptihWca^^.-*'' ^egitime, 
pie e ChriluanUEmc. Concioiia che tfe • ella RéfeubUcV, ->eittnde 
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per tutto il Tuo ftato vnal.ggeantica,hqtiale lì oiFeruaua in Vcnetia,e con eli» 
prohibiice a luoi muditi il no alienar beni a gli Ecclefiaftici (ènza liceza del Se 
nato,ordinado che per l'auueniro perdonatk>ne,o per teltaméto , o perqual fi 
voglia altra occalionepcruentndo alcuna forte di beni Laici adcinEcclefia- 
ftitiiquelh' pollano goderli perdile .inni c poi vendergli, c portartene il'ritrat- 
to equivalente doue più loro piacerà , fé li ordina medefimamente , che non lì 
pollano fàbricar Chicle o Conuenti lenza licenza & aflènfo del mtdefimo Se- 
nato,(è non fi vuoicene gli EcdefialHci pollano fottocntrar , Se appropriarli i 
beni polTèdutida'Laici in Enfiteulì,per qual lì voglia titolo di prelation* , con- 
folidatioue dcllVtile , cftmtione delle lince o altro limile rifpetto, lalue però 
tempre le ragioni del diretto.E fc in line li vuole continuar a giudicar iChieri- 
ci e religiofi ne'calì atroci , quello tutto è fatto dalla Republica come Prencipe 
grande,aJl'olato,Iibero,e fèmpreindependente , a cui giuridicamente li appar- 
tiene lenza alcun'altra relation o riguardo che di Dio.il formar quelle ieggi.cheTB 
giudica necedarié perbenefìcio de'ftfoi popoli e di fc ftHlà. Lequali leggi ha- 
uendo anco per fina lacharità verfo il proliimo,laquale lidtcnde fpetiahttente 
intorno alla conferuatione del ben naturaje dc'popoli, quello non puòelfer di- 
'fturbato,o trauiaro dalla liberta Ecclclìaftica, malfinaamente che non fi togli 
a lei cofa alcuna di quello,chc polTiede attualmente ne in temnoi altane *n Spi- 
rituale. E che lìa vero, cHe le leggi della Repubiicahabbiano per fi nt-ta duriti 
verfo i Tuoi popoli, Confidenti primieramenreche i beni rtabilt>Jòno nodi ime 
to c coinmodità cAèntialc & alternati un de'popoli , poiché fé bene per vendita 
o per altra forte dialicnacionepafl'jnoda vn ad altro padrone <iion pcròs'eltin 
guono,fi che o direttamente , o indirettamente , non leruano a beneficio com- 
rhune,di modo, die mentre il Prerfcipe procura , che quelli beni lì conleruino 
liberi cviuijprc/curainfieme eitahilifcelacontinuatione-deirvtilc e delcom- 
niodoviuodcTuoi popoli, ma lafciurido che pallino negli Ecdefialtici , ne* 
quali lenza fperanza di potergli mai ricuperare per lo piti lì ellinguono, li vie- 
ne a toglier fenza dubio il* beneficio , & il foftentamento naturale di e/fi 
popoli, Iche e contra l'officio Sdì precetto della chat ita e della prouidenza de' 
buoni Prencipi , eper>» vediamo anco , che coli fatte leggi fono ollèruat- 
te in tutti i Regni e Itati di Chriftianicà,e et Miri eri te nel dominiomedeiirao 




. pretendono in tutti que'beni,fbpf a ri quali e da'quali 
te/I'vttleedirecognitionelmokidc'qualieiaeranop.iliKh , t! v-hi itercliiii- 
mjiche con molta lpela de]Laici , e corfo d'anni,!! fonò ridotti i peiferfior 



cultura,senza alcun dubbiorefYarelbbetf ócp fili flactó di ra-torìe altrui. E; -ero 
per non cader in i inconuenientc cofitagrriiro ; di prhiiai i popolini tanto ioue - 
nimcnto,conaitretanta pruden* . 'ntf^lxta gftTflitia» la HtepùbrKìii^ia'i^tt^i^ac 
]eggl,evuole che ftiàrio. Ne vagli il dire , Che fc non fi deueno f tiuari popoli, 
meno fi de uoiv> uriuar «li EccleKiftici, perche a queftd fi ttfpón^erà , che con 
la prima lc^C dcl-eon alienar non lì priuano ^btcelcii dtici di cola a Icona cac 
polfcdino,!» come ii priuarebbon • i fccohn, permettendo cheèfli Ecclelialh- 
ci comp> 'leEo^encndo(come.sc dettocene v Denis ettm^ junoarraiiv rr~p^ 
ti che flanoin 1 .7 similmente che oVocrir enfile rki non li logueilawc 
to.olvtileagliEccì .UH c i: de ; quale fon^ Iti polIelTo^Maditfnem li vuok^»qv- 
ebe non e doueie \ he vn» poca ìicògnitione pia desinata per deuotiene K 



SOPRA LA LIBERTA ECCLES. 
impofta fopra vn grollo fondo acquifti ragione alla Chi*fa di 
quello in elfa,e che que bcYii prima inutili e deferthhora dopò » 
tempore con indicibile di/pendio ociodullria fatti frutti fèti,, 
Laica, poifano diuenire aleutamente Ecclefialtici.Et dòn* 
toglie a lecolari iogiuitaméte l'acquilto,e'l frutto delle fpefe, e aciit * 
rovina perche fi pnua il Prencipe deli'vtile annuale , della coutributionc u. 
rendite , e del feruitio perfonate de fubditi,per laehentione che godono conv 
munemente i religione' beni che poffedono. Medefimamente fé fi rende re- 
nitente il Senato,e vuol fopra intender alle fabriche che fono per farfi di Chie- 
fe e Monaiteri,qocfto,oltrc che è di propria ragione e naturale del Prencipe , d 
quale come affermano tutti i Leggifti e Padrone immediato di tutta 1 Area del 
luo ftatojnon è anco fenza duriti verfo i popoli , e neceluru vigilanza di ba& 
gouerno.Pcrche Itante la introduttione di que' relieiofi che fi fono confidenti. 
tic ellendofi tolèrati molti fcandali proceduti da eoa fatta forte tii gente , è pur 
bene che i Prencipi fappiano qual conditione d'huomini nuoni s'habbiano da 
riceuere nelle Cictà',per quiete e ficurtà loro. Oltreche,tanto perche non iiano 
impedite o danneggiate le fabriche alttui, quanto per che eli edifici nuoui non 
fumo di nocumento alle fortezze : e medelìmamente molto ben ragtoneuole, 
**he fe nehabbi coli latta fopra intendenze : E cioè con fine è con riguardo ma- 
nifetìo del feruitio e commodita de' popoli,fi porche non fiano corrotti da gen- 
U fora/bei e,e mal affette lotto titolo di pietà e di religione, come anco perche 
poflk ogn' vno goder il fuo nido , lenza detrimento e» difordine , e fpetialmente 
viuer ripofato,e lìcuro dentro à quelle fortezze , lequali fono coftrutte t prefi- 
diate con tanto difpendio da' Prencipi e da' popoli : maflìmamente nello (Vaco 
della Repub. Coli fe fi pretéde di douercótinuare nel giudicar gli EcdcfiaAici 
ne' cafi atroci,quefto parimente fifa, tanto per non derogar al poflelTo antico» 
nel qual lì troua la Republica di quello eiuditio per la fua propria liberta, con 
approbationc & allenio di molti Ponte lì ci, quanto ancora per la medefima chia- 
rità verfo i fuoi popoluPerche le eli Ecclefiaftici non fono intimoriti e raffre- 
nati dalla feucrità del caftigo fccolare, troppo licentiofamente sfogarano la li- 
bidine & altri affetti immoderati.che comportàl'humanitàaboiidantc d'otloe 
di rìccliezze,con pregiuditio & offelà de' poueri popoli,con pericolo di grautl- 
fim e fediti oni,e con incitamento facilùlìmo di enormità di delitti. Poiché Je 
col pe non caftigate , e leggiermente punite,come auuiene per lo piunelle pér- 
fonc eccleiìaftiche,fogliono concitare gli offefi à procurarne la vendetta per le 
fteflì : Il che none mai>fe non condifordini e moti di gtandiflimaconfequcnza: 
per liquali poi fi mettono i Prencipi in nfcceflìtà d'infeuerire confra'a'fudditi 
Ioro,e contra coloro fteflì , che per faluezza del proprioTionoré Ti ranno rei del 
medefime Prencipe. Ma con tutte quefte ragioni,infiemè'coh altre infinite, 
che con l'auttoricà de Canoni,de* fanti Padri,e de* Cócilii, fi fono addotte à loa 
Beatitudinemon s'è in fine potuto rimouerla mai dalla fuapretenfione,che tut- 
te le fudette leggi & vfi non lìano contra la liberta Ecclcfiaìlica.onde s e venu- 
to poi alla r^folutione della feommunica publicata. Nellaquale con tutto ci* 
oltre l'argomentarli vna manifefta nullità,non perche il Papa per l'auttorità fu* 
nonio pofia rarc,ma perche la Republica non ne Capace non hauendò ne fu- 
dettl capi peccato in alcuna maniera, come altri "potìbnq moftfare molto difhi- 
famente, credo che fi pofia formar infierae vna p oflibihffima cónfidcratigne. 



DISCORSO II. DEL SARpi 

ittro capi la Corte di Roma v e fua Santità mOlUandofì co/i rigo* 
.«epublica dichiari appunto di jrretar la M marchia temporale. E 

ice la conclusone ( cr liora di quefto fecondo difou lo. 

•vuoi coiticuire^c afliimcrevna Monarchia ofuperiorità aflb- 
mfio c habbt primieramente qualche eonucoierza col paefe che deus 
Dt ;K'garli. Oltre di ciò, che per (c,e per mezzo d'alai immuri vis'introJuca,pcr 
fccon l'autorità di poter o beneficiar o danneggiar-: co* mimfiri , che iìano in* 
tere {iati con lai , e con gli altri domefticic confidenti. E t in fine, che la in- 
iroduttione fia nel giudiriodclle perfone.c nalla pelli iTione ce^cm^priuando/e- 
ne i padroni naturali. Hora fé il P ipa nello fiato della Repubhca polla tentar di 
condurli per quelle vic,ad vna improuilj Monarchia, quando non gli fi re fitta, 
Confidenti priu.icramentcChccome Capo della icligione e Vicario di Chfifto, 
h* v iv\ crandillima conuemenza oun efla Repubhca, c con tutto lo luto, li per la 
religione inuertftffe » & inalterabile di cialcuno.come per ciler egli Prencipe Ita- 
liano e gran de, alqualefi e Tempre pi citato ogni olìequio, e tutti gli aiuti polli - 
b,\ i,p< r (ua cunferuatione cV a- crcictmento,di mudo che non e Prcncipe, o meo- 
gnt*o,o nuouo.o lontano,n a vicino,antico,notilIìmo,i hnuliaic. Pcrlcftcfio, 
non è dubbio alcuno,chc può fommamtnre giouare al publico & al piiuato,on - 
dcpuòltringetfi,e renderli obligato e bcneuolo àciaicuno per la bencruienzj; Se 
ali incentro indur terrore medelirmmentt in ogni lorte di perlina : co'pr/uari, 
per la renitenza delle grane ,chcp òfarc,o peri* priuationc delle già latte: e col 
publico, perche dichiarandoli o dithcilco contrario , manca 1j repuranone e la 
filma, e c-nlrguual'alien ttione.de' I ggctti.c de gli amici.&i i nemici li ranno ar- 
diti cVinioleriti. 1 minati i poich'i! Papa può ruuerc,lar«muo fi mute urei alati 
feto,pcr il moltocpronro benefici'*, che pofiòno riceuernc. h quefiidouendo 
efiere Ecclefiaftici eceligwfiitacdiliì^airctc li addomcltiorano con tutu gii or- 
dini delle perfone per l'ardore e per la curi. 'lira commune della religione: Oi. de- 
porranno ageunl'fliinamcnte, come già alcuni haueuano cominciato, introdurre 
tutto quello,», he fi vorrà per fcruitio della fede A p titolici. Laqualetrouandofi 
però in quello fiato di vniformiià, edieonuenienzaper la religione e per la na- 
turalezza del paefe col fuo Prencipe con molta auttonr-d, che puòdar molto ^to- 
glier nadir o:ccm mimftri (agaciflìmi interctTati,& facilismi ad eiTerammcfluQ^ a 
do che felc conceda, che ta mi beni intitolati eofitcotici,fe bene non fonoingr.in 
parte tali,pofiano cfler tut ti de g' i Ecclcfialticnche liberamente pollano conapra-, 
re e fucceder per teftamenti, donationi,o altri titoli, in nuoui beni fccolaartlun- 
do maifimamento molto*dinarofi,&accortifiiir>i nel procurar legati, e fiuceffioni- 
in groffiffime heredirà.Sfmdmcnteehe pollano fabricar Chiefe c conuenti à mo- 
do loroì riempiendoli per l'abòndante commodità c'haucranno del viucre , di 
numero grandiffimo di Preti e di frati, oltre il promoUer molli à dignità Ecdc- 
!ìafriche:& hiuendo libero 3c alTolurodgiuditiofopra tanta quantità di luddiri, 
tn tutti i cafi,fi può molto hen concluder^ li e tettando cofi i popoli poucri>i qua- 
li naruralmenteincHnanoe.fi lafciano-cóndnrrejdoue poflbno proueder alle nc- 
ceflità loro» & la Repnblicurouandofi in gran parte fpogliata dell' auttorirà del 
giudica re.com Wudditi diuifi.con l'entrate diminuite e col proprio fùolouajfc ri- 
to ir» aliena gianfdijtionc,con altretante cittadelle nemiche nelle proprie vifct re 
dello fratOjquantCferanno perauenturn alcuni Conuenti. Il pencolo della libertà 
: < lijfalutedelJaiRcpubuaY^ , e eerai.cntjura irte- 

parab:' quando all'incentro 1 onnipotente mano c milericòrdii di Dio n*^n 
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I SOPRA LA LIBERTA ECCLES; 

tinuafle nella protettionc di quefto Chriftianifiimo e rcligiofiflirao Prendpito: e 
che non hauefie inficine proueduto contro a* penfierie machinationi coft 
pernitiofe d'vn prudentifììmo Senato.c fpctialmente d'vn Prencipc 
aitrctanwmteg 'o òc intelligente quanto pio,& altre tanto 
& V^el5(odclla B libc^à4cUafuapatria,quantod4: l * Jfc 
' -L fcr^crà grandwaa e profperiù dcHa 
ChlefadiDio. 
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STANISLAO PRZVOVSKI LV- 
blinenfe Studente in Padoua. 

PADRE ANTONIO POSSEVINO, 

de fu tu. 

LIauuifidi Mofcouia fono-quelU che V.P.hauerà intefo, j 
che accrefconocoiì innferaWil mente le calamita di queftono/tro 
eculo, io voglio Ipctuimen te et ndoleimcne con lei, nò folo per 
a parte pi me pa cv 'ha hauuto per tanti anni ne' negotij più gra~ 
ui di que' paeii letteti ionak- Ma perche ellendo ella Itaca in cjue* 
fta nudi a età > vn .x delie ilellc erranti,chc con gli uni varit,& conglioccati del 
fuo girarc,& có gli influflì delle occulte trattationi e maneggi Tuoi, ha cagiona- 
to in gran parere per fc ìlcilà.e col latellitio delle altre itellc della Tua cópagma- 
in tate forti di afpetti,progrei1Ìoni,oppofoioni,ecclifii,& altri coti fitti accidé- 
ti del moto loro, le felicità & infelicità de'noftri tempi, veramente con oiliun' 
altro più propriamente ne fi può,ne li deue defccnier à quello mdiuiduo di có- 
d ogienza,che con la P. V.Maflìmameme, che pur quelli meli adietro,con tato 
ardprdi affermati uà dando ella conto à diueriì Prencipi de' telici progredì del 
Prcncipc Demetrio, deducendoncaltifTìmeconfequenze à raucte e benefìcio 
della Religione Caroli ca,facendo lene ella in gran parte l'auttorc mitene có ai- 
tri della Aia compagni a, è bendouete che lì come da lei riccucua ogniuno e per 
n e. zo delle A. e iettere,econ diuerfe rèlationi ftampjtc, con oiatione.e giubi- 
lo cedi grande ,a lei parimente 4ì connettiamo ancora , con dolotofo Uupoi dell' 
edito tato di uerfo di coli gran negptio,e che (e per creanza noli vuol incolpar- 
la o di vanità oe gli auujli diuulgati ò di temerità nel negotio piomofio, ha le- 
cito per canràfchriftianaa!meno,disÌFoear ìeco la paiTì«n» di c Ai lagrim«»fo ac- 
cidcnte,cVil rifentimento de gli- (caciaioli tnganni,cu'quali liamo Itati variarne:-, 
te fo r pelì c trattenuti. E far*» io quello virici o di condoglienza con V.P.on ta- 
to maggior fenfoc* em'cac alquanto che voi i ó più della benigna nciC lelo del 
Chultianefìmo c< n pron effe, ma f dhdiofa cometa (opra 1 Oriz« nt< della fede 
Apoflclica có mtn.>ccie,e(lcndo £t'à tramutato contalo nelle fpetan e dellevo- 
Irc interelTatc a fomenta rioni rilorgete hora 2nfaufto,e porrcfiiofo%r:uogeri« 
do l'iofiima a coda dello fclegno voftro contra la Reoubhcadi Venetia,minac- 
ciando e d ìcorren^o prodigio firn ente q» elio che piU vi piace, E quella conde» 
glienra Tara con due nccejT'.n e comi dorar ioni, l'vna intorno all'accidente i» fc 
4Uflo A e l'alta iweino à diueifc giadiflimc attiooi della voftia Compagnia: che 
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CONDOG HfeHSA COL POSSEVINO. «o 
fi dice eflerftate fatte per Io più in feruitio delia fede Apostolica: e di db trit- 
urò fpetialméce.có fa periona voftra,1a quale come Antonio Pofleuino, come 
Gicfuita,a come miniltro di etTa fede A poftoljca ,con qucfto trino & indimi! 
bile afpctto , cconcorfa ecutcauia'tì fcuopre auttorc di difordinie dipettur- 
bationi.Et dko indiutlìbilc , conciofia che Antonio Potfeuino non puòiepararu 
dalletTer Giefuito , & il Giefuifo vuol efler intefo naturalmente per miniltro A- 
poltolico,per l'obligo come fapcte della voftra particolare obedtéza al Papa. Voi 
pertanto vditemicon patienza,e Te perauuenterà ri fentifte turbai, & inafpctta- 
tamentc penetrare nel viuo,con la folita voftra apparente dilTìmulatione.rccateui 
medetimamentc in contegno, e erollando la tefta,c torcendo la vcnuftabocca,to* 
Icratc quella poca mot tihcatione,ricordandoui che gli altri ancora alle velenofe 
& indiscrete punture e lacerationi della voftra hipocrtta e lufinghicra lingua, van« 
no intepedendo e frenando l'irafcibilc , con flemma e patienza di giuditiola circo- 
fpettioue. 

M> condoglio adunque primieramente e della particolare contingenza di co- 
ti m iterabile eccetto, e del danno polììbile & vniuertale della Chriftianità. Nel 
p»\mo,olu ftato Demetrio vero defeendentedi Giouanni Bafilico Granduca di 
MofcouiaT» pur vna petlona f.ppofita,& illegitima > la códogliéza in qual fi voglia 
od iconftgniraairatrocità del fatto. Perche le Demetrio eralegitimo Prccipe.e 
pre/cruaro tó que'miracolj.che fi fono diuulgati da voi,per douer fucceder allo fta 
to pater no , epurco^àfommamentc l.igrinicuolc.crmfidcrandofi ch'egli appena 
conofeiuro faccettato pcrcale,vinti,fugati frettimi i ncmiei,triólatc e vittoriofo 
nella propria patria nelle ftanze e nel folio paterno auidaméte cócplato e riucritò 
dapjicnt. c uYludditi , mentre che con legitimc nozze della fig'ia del Palatino di 
Sandciniria, vuol regiamente gratificare eflb , che fu hofpite tuo in cofi duro eih- 
lio , e preparar a Fé (teff» condecente ricreatone e foftenta mento nell'acquiftì- 
to Imperio : quellachc fi credeua alba di crefeente felici» à.fi conofea hora effer 
flato vn fallace baleno di gl >ria & vn momentane i lampo di mondana profperU 
tà.Col quale fe pur è Hata ilLftrara l'infelice ofcuiità de gli infornimi patTati , ben 
prc/ì o ne fia confeguitata poi maggiore e più atroce tempciìa con l'ctterminio 
total e del fangue e della dcfccndcnz j di lui,con ftragc h irrcnda di tati amici,e co 
indegna & ab > 4 n incuoi c memoriad'mfedcltà ne'fudditifuoi. Se anco Demetrio 
era veramente Prencipe fuppofito , c che il vero Demetrio figliolo di Teodoro 
fotfc amazzato.per fonVituirlui , il quale trafugato Cu ftatonodrito in Polonia per 
farlo fucceder p >i hcrede , con mentita proferfione di miracolo nulla fignoria di 
quegli ftau , c eofa parimente di eccctfiuo fcand j1o,c di fentirne gran commotio. 
ne di fpirito.mentre che fi confiderà , che c >n i.nbiriof* crudeltà di propofit o fìa 
itara iacaminata per tanto fpmo di temp > cofi brutta impierà di neg >tio, Legiti • 
mando con la tradita fedeecompiflìoic altrui tanti e tale moftriiofirà di tr adi- 
mcnto:E che fi fiano infieme sfacciata ncnte irdit tanri trattati, contaminando e 
foucrteudo la fimplicità di molti , con cfTùfionednnto fang ie innocente,** in fi 
nechericoprendofiqucftainfidiofa enormità di opere . edi pinfiericol zelo e 
con l'h ni ftà delia religione , fi fu Fittamente n ►miiitroil noftro ferenifli moKe 
di Poloni, per protettore d'v no federatoci eh; quella M .cfti nfiUa nella rrputa- 
tionccon la perdita di tanti Cdiiti ragliatrà p- zzi.dnuc fperòb P« lon.adi haue- 
re vn Prencipe amico c vicino in Prme pato naturai mente nemico , fi trow invn 
iftcflb tempo con danno notabile per le fpéfc fatte, e per iVfcilionedi moki hoo. 
mini , & clTo Re innocentemente fofpeuo a Mofcouiti, c rauumatò in loro 1 odio 
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antico e naturale vcrfo U Polonia. £ quelle Tono leconiidcrattoni che pur mi do- 
ita-anno eli er ammerte della P. V.;anto Ipctulatiua & tanto pia, con le quali le rap 
prc le mo U mia condoghenza nel primo capo del fatto in Ce ileflo. 

In quanto poi al fecondo,che e del danno in generale che può riceuerne la Chri* 
ffjanità.me degnamente mi condolilo con voi , coniidcrandò la poflìbilità di 
coti facto danno perla diniinutione principalmente della riputaticuie della re- 
ligione Catolica,e poi perla diluitone delle forze Chrilttane.Conciofuche mi 
ci indubitatamente e lidimiouiice la riputatone della Chicfa Catolica,per lo 
Icandalo che Ci dà àgli amici e figliuoli dà lei,c poi pei Toccatone manifeita che 
fi offerii ce a'nemici di maggi onnente concinnarli n.ella feparatione e nell'odio 
loro veri » d- noi. E, quello IcanfJoloó aluretanto vero quanto faftidiolìffìmo 
mentre che con precedo e fpiritOjdj religione in queft<> particolare negptio di 
Molcouia,come $*è fatto auco in molti altri, li fono affermati e publicati i ma- 
neggi e leiiligationt d'interefC cVambitioni temporali , per il piration'i diui- 
ne , timil nentegliaauenimenti improuiù di occulti e pretelluti macchina* 
menti per miracoli clpielfi , Le lolle uationi e commotuoni de' popoli fatte 
ftudioiameucc etiandio con lipianguinarlì ne' peoprii Prencipi» j)er voci & in- 
uiti *.i t Dio , le infidie ó^i tradimenti per opere pie , &,in fine i callighi ben 
mentati di di nei li leditioiì per corone e palme di martirio. Cote tutte checo- 
nofeiuce èv eiiiiggeratc da gliinfìdeli e nemici del nome Chriftiano ftnno tanto 
più ci iic ice l'impresone in loro , a pregi uditio dcll'clldti mattone della nodra 
Fede,quauto che noi ilcfTì in fine giallamente mormorandole rimanendo offeii 
da coli fatte attioni, lo lluporc e le querele «olire fono appunto vna confirma' 
rione a loro delle nollre milene>&: vn nodi imeneo della foro infedeltà. Ne in 
quello occorre valerli d'interpretattoni o fottigliezze di fofilttca carità, perche 
i atrocità del luco,, none capace diicula ,. Eflchdoche fe Demetrio era vero 
Prencipenferbatoe condotto da Dio alla ricuperatone del Tuo principato^'eC 
fico coli infelice di lui edeTuoi fcguaci,arTlittioneepenainiolitaàdarM da Dio 
à gli eletti fuoi»& à quelli lpetialmentc che fono molli da fuadiuina Mae(tà,co- 
me lì pretende ua coltili, per ampli mone della Ciucia di Chri ito , fa che i Chri • 
lllani pollano, con grandilùmo licandato ellèr tentati dal Demonio ,o di dubitar 
della giuibti.i unum, o di dilpei ai della raiiedcordia,& all'incontro, che gli in- 
fedeli & hcretici deridendo la fede e le Iperanze noftre,dicanó apertamente. V- 
Inell Devseorum? Se anco colini era ltato fàlfamente nodrìto., introdotto,e 
lurrogàto à coli fatto imperio^ chetutto ciò ita (lato tramato coli di longa ma 
no da voi altri Padri nouelli A portoli , che volete propagare la religione Chri- 
ftiana,nó } c©n la {impliciti delle publich.e predicationì.ma con le (eclrete e furti 
ue trattationi di acquiftì , anzi di ibtfuerlioni di popoli e di Regni,non credo 
che u* polla rion affermale,, che per lq meno lo icandalo d'ogni buon Catolico ' 
non lìa guitto e conueniente ,e coli erte i nemici noltri non riabbiano mifera- 
bile ragione di bellemmiar le noftre hipocrifie. t0 , 1 '' 

In quanto poi,che quell'accidente fia per cagionar difunionee confeguentc- 
mcnte debolezza delle forze Chriftian'cyì come per le ftellà è notifiìma la veri- 
i à.colì la con 4og) lenza nata. iatà anco tap;o »iù lagiòneuole. Condoli» che re- 
llanjp UMojcouiahoggidt ingannata coft perfidamente , 5c afflitta per le pro- 
prie feditiqui.c pciia pi iuaxiqqexle^uioj Pfecipt naturali,c tutto ciò permaneg 
^io d'alcuni Qatolici Laiini.lèxtza aku Àudio -, che que popoli cófermaranoin ' 
ic liei ii;fc pufnó acccefcerano l'odio vérfo'di noi,e palfàdo ciò in ch'empio àgl{ 
altri popoli,che,viuono col sito Greco, la cópaflionè del cafo perla naturai dt_ 

K*Ù&*\%-**t' »' fcordi 
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Icordiachano còli Chicli Latina,dluenirà inloro sdegno e fométo di maggio- 
rcalienationcin modo the q.,efti popoli mnumerabili come fapcte , che pur io ? - 
»o acccrUlTim. nemici dcT urcht,e potriano có noi inter ucn.rc & vn.r fi alla, loro 
d«bcllatione,éreonicià<lu in noi c ó gioita cófequéza abominatane d infedeltà, 
altictatoperlomeno ù ano geldf, e reniteli dcll'vmr fi con nomato viueranno 
nemici dc'Turchi.c tato tcnciano della loro fcrità,quato delle noftrc infidic. Et 
i q tclco ageióngalUne U douc fi pensò di poter vnir la Mofcouia e la Polonie 
ip egner ct>ii ò fofpcder almeno Iodio naturale tra quelle nationi Dcr far vno sior 
io Tòtra gi'i nrcdch.hora per ghauuifi divulgati falfamétcchc quel Re habbiada 
iu i ccoifu ah'iniciice Demctrio,la ncmicitia fu per tarfi più ardente-fi che nella 
ftclfa Suctia,quàdo nò altrouc potrino i Mofcouiti cógióget 6 co nemici del Re 
thiv.lonue nuocer niortalméiealle prctéli mi d» lui. In modo che la Chultunl- 
t a dif.uébraia ditate forze, quatc foni» qlle di giandilTnnc ^uiiuie c iUgoi.che 
viuonq alienati dalla Chicfa Catolua/i troui pur anco pnua d< queire, che lcrc-^ 
fìa jan- , da poter còtraporrc à gli infulti & alle ìnuafioni de'Tmchi. Poiché nò è 
chi nò fappta che'l Regno di Polonia,e la Mofcouia vnifipotnain> Icmpre fai vn 
g a tó rapcf j alla poteza Otton.rina.Mairimafnéte in quelli «cpi che quell'luipc 
no i'v una» in q. aWhccóiidcrabilc di ci uutione.Et in quello il dolore & ii rima- 
' ico v'uMcrfale ilenectfcr u'O p.ù ruerboiquito che tucto. quello dikócio cValtc- 
racjonedi cole nó if può due veiau ccc tUer auucnuto o per fmiilro incontro di 
> Huna.ò per ine/pei icza ò difeordu di minifUi.oucro per dapoccagginc o fero- 
cità de P ccipi,comc lì può raccoglier in altri auuemméti,ma fi bene per ingiuiìa 
a,bbui.inc di h jomun f4cri»che abufando il venerando titolo eminiltcrio delia 
religione, fi ù>n*> fatti dijpfifitorjidclla volócà de'-pop.d^c dil/juttoiìtà de Picci- 
pi,&.hanoard:ro.di lubricare e codone machine altiiìinie di trattati j er iiorzai il 
Culo eh Natura a fauor de lor temeurii concetti, 3c infine 4liJuiinariu\iDio in 
dwerfe marnerei cófetì tvtt-ina risorgono infoici i , e metano elfo Dio faccdoli 
fi-uulat.imccc difenioti della i a >fa fua. E qticftì tali dirò liberamele lete voi altri 
Padri Qiefuit i»i qua!i molto dinerfaméte da qucilo,chc fece Gicsù Cimilo fete ve 
nuli à metter nel mód > nó fuoco di charità,madi guerre e dipciditione.E di que 
fto Ipetialmcte mi cód .lei onci fecòio luogo, e lo farò medefuruméte có V.P.in 
p.uctcyiaic, come quegli che lete vuo Je'Magnati dp. La còlagli ia, & vno de'mag- 
£-01 1 1 jpioni eh' -'III hjbbia per fe^ruuio delia. Sede Apoftolica, dalla qL.alc afpct- 
tfuaceiìc raméte il Cardinalato laLegationc di Mofcouia tome voi lUflo ari 
dau ne arie r fi a io,E qfta códoghéza faràdifcortcJo có la iólìderatiortc,c palf in- 
do da q eie i fuccelfo di Mofcouia cagionato^propulìo^c codouo da voi, à molti 
altri gì .»ujllì ni mori ex ajucniméti,c.ic fi iono fentlti qfti anni à dietro, ne'qualt 
voialtri lete itai,i crii caci fiinii enp;uti miniilti.nó leva parti cipationcin alcuni 
della Sede ApoHoiica,La quale vcraaoéte d ucnebbe cieco oguialrrpbuó Pic^i 
pe»auuertédo,che tutu inegotud me \oi vi ieie ingenti, lono fucceduti sepie lì 
nilhanie:e,có jio.ribilitlinìi e (làdaf ;lì actidcti,ailnngerui hormai àvi. er detto 
a'voflri chioiliijfc.pur.nófi volcife ellirparuiarfatto^Oinc proHigioG e pelliléti 
alla Chriluamtà.Poùhe egli è pur vero che la lepre milcrac>ilc Tragedia del Re 
di Portogallo Dò baiti a ou fa cópoita da voi.c rappresétatainfehcirtimaincte 
nella Scena d' AfricauVoi in Inghilterracó tà;e cógiui ei^ infidic tefe alia Regina 
Elifabera fe^e flati cagione drwx'a i:\ic a^^^^ffj^^xn^c y coivc£ece in fine có 
tra Catolii.i,rnéue ella, come fa ognuno da principio die fu alTùta al Regno* fc 
bene contraria alia Ciucia Roinaiia t tutu via fi u<itteneua m'olio modciìamétc, 
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& hoggidi fapete parimente come le co/e pallino col preferite Re in particola- 
re per opera voltra. Jn Francia maneggiando la. Lega Catolica rifoluco fine di e - 
icuder da quel Regno colui che hoggidi ne vaie co/ì gloriole Re , folleuafte 
quel buon huomo del Cardinal di Borbone , dettando in lui l'ambitione di re- 
gnar con l'eflempio del Re di Portogallo Don Henrico ,che fu medefimamente 
Cardinale A' in quella trattatone conclufione,e procreilo di Lega, fapete qua- 
li e quante nano le memori e, che quali influite e milerande cicatrici , refieran- 
no nel mondo di ftrage d'huomini,di rebellioni,di a lied ti, di Tacchi , di concul- 
car io ne delle cole f acre /li vilipendio e derilione delle leggi diuine de humane, 
di vecifione di propri Re, e di tanti altri moftruolìfTiini accidenti, e tentatiui,ne 
quali per la parte che hauefte voi ,non dirò,che palliate vantarui come douete 
del Martirio della forcajma li bene , che effondo Itati sbanditi fiate poi frati ri- 
medi con qur"- conditioui che fapete. In Tranfiluania ogn'vn fi può ricordar 
quanto ftrepito faecftedi quell'infelice Sigifmondo Batori , che'l compararlo a 
voltra fuggeftione ad Aleflandro Magno era tenue , e mediocre cfprclTione del 
valor e delle fperanze di quel Prencipe , il quale in fine elTule Se ramingo reftò 
fauola de'Turchi e fpettacolo de'Chriltianijlafciando il proprio Regno per do - 
uer elTer funeitato dall'indegna morte del Cardinal Batteri luo Cugino,e re ftar 
al prefente preda de ribelli dell'Imperadore , ÒV efpolto alla rabbia Turciielca , 
Nella guerra di Suetiafactadàl noftro Re di Polonia al Duca Carlo fuo zio,co 
li poco ha feruito il configlio e l'opera voftra,che bifognò tornar a caia con vna 
dubbia r idratare per le leconde nozze di quella Maeltà , trattate vltimamente 
da voi,vedete quali liano le difeordie e le difienfioni in quel Regno , con tanta 
mormoratione córra di voi; cofi piaccia a Dio fantifiimo di cfhnguer le per fa- 
Iute di elio Regno,e confolatione di quella Maeftà.L auttorità* ValMenza vo- 
ftra apprrflb l'ArciDuca Ferdinando,non vedo , c'habbia fatto à quell'Altezza 




jgionc,mentre 

ma guerra co'Turcni ne'confini del proprio ftato. In Bauieria hauete ridotto il 
Duca Guglielma à viuer trà voi,dapò hauerlo fpogliato della maggior parte del 
Tuo teforo con infinite e continue querele di que'popol^ma intendo però,che1 
figliuolo potrebbe faruene render conto.e di già n hauete Icntito qualche prin- 
cipio-Lequali cofe tuttòaltretanto vere quanto note à,ciafcuno fanno verame- 
te tanto più ccuifiderabile il fatto dt Mofcouia , argomenta ndofi da molti,che 
lia voftro ilUnto,ò per dir meglio mafiime della voltra proiontionc , il voler r i- 
formarit mondo.ma che per fegreta anzi per notifìima prouidenza diDio, che 
conofce la malignità de'voftri penficri quello non vi rielea. Poiché non vi mo- 
utte veramente per gloria di Dio , e per Zelo di carità,come moitrate.ma per 
abbatter tutti gli altri Ordini de'Religtoli, e diuenir voi Monarchi nella Chie- 
fa Catolica per difponer dc'Regni à modo voftro , &: imbrigliar anco i Papi le 
vi venifle fatto.E qui verrà à propoàto,il ricordar quanto iniidiolamente v m- 
finuafte eia nella grada di quel Santo Vècchio di Papa Gregorio Decimoterzo 
dalquale cauafte tanto teforo per que'voftri Collegii , fpetialmente ncll Indie, 
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cantata legationr di tre bàmb&cit3iaponefi , luhngando e deludendo la pie- 
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tofa credenza di quel fant'huomo,con vna mafeherata cofi itomacho/à éVimpu 
lerSi comeìì fece anco con la dupplicata venuta di quelli Orfì Mofcouiti qocn 
dalla p.V.non pura Modena, ma nella lìcita Roma,con tanto fìrcpito di negotti e 
di fpcranze.Ne perche fiano fuantte in fine cofi ventofè puttiche,e che'I mondo fi 
fta accorto de' voftri flratagcmi , Vi fetc però vergognati od'aftenuti,maidirar 
nuoui tcntatiui.Poidie pur anco con Papa Gemete Ottauo arduìc di tener pro- 
polito di far Re di Bottina Don Silucflio Aldobrandino hoegim Cardinale,cneà 
quello effetto io fatto imparar la lingua S ; huua.lì proponete anco la conuerfio- 
nedcl Perfiano,fopra laquale fu fatta più d' vna confuto. Ma forfè perche hauefle 
à trattar con vn Firentino ledo.* Le traine fi difciolfero infruttuo/ameote per voi: 
ne Un- elle da S.Santitì per remeritaruene altra gratia rileuantefenonche non 
véneà decifione fopra la queitione>c'hauete con li Padri Dorninicani:Sc bene no 
vojlegià farui buona quella voftra pretenftone.chciì potetti confettar per polizza, 
cofa veramente molto fcandalofa , perche Ce c io fotte ftato per meflb,tra gli altri 
brutti dif >rdini,fi farebbe introdotto di far la fiera de* peccati,come fi fi de* cam- 
bi di Piaccnza,c fi Cariano fatte per polizze le tratte de'pcccati, per hauerne rimette 
di alibi uuom.Si che per conclufionc hormai di quello miovfrìcio di charità , ri- 
ringendomi con la P.V. laquale cV: nel negotio di Mofcouia & in tutte le altre 
Occorrenze narrate» hiuendo hauuto tanta parte,può confettar faciliffimamente, 
«Vie li dica la fantitttma veritàrfempre che fi afferma , che voi altri Giefuir - idatc 
a//a via di rouinar il mondo: vi prego a contentaruiche appretto la condogljenza 
/atta nel cafo di Demetrio, e del danno che per etto pub riceuer il Chriftianefimo, 
io mi condoglia 3nco cofi fommar iamente per hora con voi e con la volra Co- 
pagnta,perche fiate flati fomentatori,e miniftri attuali per voftro intcrcfle,e tutti* 
uia Co /tentiate per acerbità di fdegno e di vendetta, le di/cordie trai Papa e la Re- 
publica di Venctia. Nelle quali e dalle quali per vna voftra fatale e contagiofàin- 
fetttone,ficomcè auucnuto in tutti gli altri trattamenti fu detti , fipotrebbè/è 
non afpettar rouiua & loiierfioneeffitialc,quando non lì ha u ette ad etter certi, che 
Dio fantittìmo non abandoncrà l'innocenza della Republica & indrizzarà Sua 
Beatitudine alla falute e tranquillità dìtaliaedelmondo : Verfando tutto il rigor 
della Tua Giuftitia fopra voi al tricorne di già fi vede hauer principiato,per quello 
eh e feguitocontra di voi^urhora in Inghilterra & in Mofcouia,& ciTendo ftati 
/cacciati cofi infamemente da tutto lo flato della Republica , e feopertifi e diuul- 
gatefì con quefìa occafionc molte vergognofefconueneuolezze della prefcfìione 
e dell' habito voflro. 
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